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Mentre entra nella sala il pubblico, musica di sottofondo…

(10’ di musica di Natale “La Morte” con arrangiamento.)

Vd. www.taote.it   (I Ching e Musica)

Canzone di Natale cantata.

Si apre il sipario.

LA MORTE

La storia infinita,

l’eterna spirale 

che va dalla morte alla vita.

La farsa voluta 

dal Dio tutto sale, 

per farsi una grande risata.

Vai, gira, e la morte 

si perde nel tempo 

del tempo di danza. 

Dai, lascia la stanza 

del corpo, e sei là... 

Vai, gira, e la morte 

confondi nei passi 

dei passi di ballo, 

così tu sei quello:

rimani e sei là.

E giochi la vita

perchè tu sei forte:

hai già masticato la morte, 

ed hai regalato

le carni e la mente 

a chi muove tutta la gente.

La storia infinita, 

l’eterna spirale, 

si fa solo vita, 

perchè la tua morte 

è morta e sta là. 

Rimane la danza 

infinita del mondo 

che fa girotondo; 

Saturno è finito:

c’è un punto e sei là...:

Là dove vola soltanto un’aquila che copre tutta 1’eternità. Là dove vibra solo una musica: OM: vibrazione del DIO che va: 

OM — OM — OM…

FRANCA:
Buonasera e benvenuti al CIS. Cominciamo con l’esaminare l’Archetipo n. 13 di stasera: la Morte.

La Morte è il grande trasformatore, al quale gli esseri individuali debbono la loro origine. Dissolvendo le forme consunte, divenute incapaci di corrispondere alla loro destinazione, questo agente interviene quale ringiovanitore, poiché libera le energie destina​te ad entrare in nuove combinazioni vitali. Noi dobbiamo la nostra esistenza effimera a ciò che chiamiamo Morte, essa ci permette di nascere e può condurci soltanto ad una rinascita.



La Morte libera le energie pro​strate sotto il peso d’una materia sempre più inerte. Anzichè ucci​dere, la Morte fa rivivere, dissociando ciò che non può più vivere. Il profano deve morire per rinascere alla vita superiore conferita dall’Iniziazione. Se non muore al suo stato d’imperfezione, non può compiere alcun progresso iniziatico.



In alchimia, il soggetto destinato a fornire la materia della pie​tra filosofale, cioè il profano ammesso all’iniziazione, è anche egli condannato a morte. Imprigionato in un recipiente ermeticamente chiuso, e quindi isolato da ogni influenza vivificante esterna, il soggetto muore e si putrefà

La vera iniziazione comporta, in realtà, due morti successive. La prima implica un’incubazione analoga a quella che subisce il pulcino nell’uovo, prima di spezzarne il guscio. L’iniziando deve ripiegarsi su se stesso nelle tenebre dell’Uovo filosofico, per conquistare la luce e la libertà. Bisogna morire in una prigione oscura per rinascere ad una vita d’indipendenza e di chiarore. Non contento di liberarsi degli involucri piu’ grossolani, l’adepto muore nei confronti di se stesso, della propria personalita’, del proprio egoismo radicale.

La morte rappresenta Shiva che riprende a Visnù la vita donata da Brahma, non per distruggerla, ma per ringiovanirla: come Saturno pota l’albero della vita per intensificare il vigore della sua linfa, un genio rinnovatore falcia l’umanità per renderla duratura e feconda. L’iniziato riconosce nel Falciatore sogghignante l’in​dispensabile agente del Progresso: perciò non prova alcun timore al suo avvicinarsi. Per vivere da iniziati, accettiamo di morire. La Morte è la Liberazione suprema. Il saggio si avvia alla tomba senza rimpiangere il passato: accetta la vecchiaia serena, lieto di beneficiare dell’allentarsi dei legami che tengono prigioniero lo spirito nella materia.

La Morte dunque significa: Principio trasformatore che rinnova tutte le cose. Cammino fatale dell’evoluzione. Movimento eterno che si oppone ad ogni arresto, ad ogni fissazione definitiva, e quindi a cio’ che sarebbe veramente morto. Spirito del Progresso. Liberazione. Spiritualizzazione. Dematerializzazione.

Cominciamo col prendere in considerazione l’archetipo della Morte nei testi sacri orientali; ascoltiamo dalla B. Gita, cap. 8, le regole che Krisna, il Sè superiore, dà ad Arjuna, il discepolo sul sentiero per Reintegrarsi o anche per tornare a reincarnarsi volontariamente. Legge Paola.

PAOLA:
5. E quegli che ricordandosi di Me al tempo della fine, lascia il suo corpo e si diparte, entra nell’Esser Mio; non v’ha dubbio in questo.

6. Ma colui che al tempo della fine lascia il suo corpo ricordandosi di una qualche for​ma [di divinità], abituato a meditare di con​tinuo su quella, a quella va, o Kaunteya,

7. Perciò, in ogni tempo, ricordati di Me e combatti; in Me fissando la mente e la ra​gione, senza dubbio verrai a Me.

8. Colui che continuamente si dedica alla contemplazione e la cui mente dietro ad al​tri oggetti non si disvia, meditando sul divino Essere supremo va a Lui, o Pàrtha.

9. Colui che medita sull’antico Veggente, sul Sovrano, più minuto dell’atomo, sosteni​tore di ogni cosa, di forma inimmaginabile, splendente come il sole, oltre ogni oscurità,

10. Al tempo della morte pieno di fede, ar​dente di devozione, con la mente costante, concentrando debitamente 1’alito vitale tra le sopracciglia, va a quel supremo Essere divino.

23. Il tempo in cui gli Yogi passano di vita per non tornare o per tornare, quello Io ti dichiarerò, o ottimo tra i Bhàrata.

24. Il fuoco, la luce, il giorno, la quindici​na della luna crescente, i sei mesi del sen​tiero settentrionale — trapassando durante questi, coloro che conoscono Brahman vanno a Brahman.

25.Il fumo, la notte, la quindicina della luna calante, i sei mesi del sentiero meridio​nale — durante questi, l’Yogi, andando alla luce lunare, ritorna.

26.Questi due sentieri, l’oscuro e il lumi​noso, sono ritenuti gli eterni [sentieri] del​l’universo; per l’uno l’uomo va e non torna; per l’altro torna di nuovo.

FRANCA:
Ovviamente lo Yogi che può Reintegrarsi e che decide di tornare, non può essere altro che un Bodisattva, un Redentore, un Messia, e in tal caso Egli è un Rinato, un vincitore della morte che si sacrifica per l’umanità a causa della sua infinita compassione.

Passiamo poi alla Morte come l’intende Lao-Tse nel suo Tao Tê Ching: qui la morte è recepita come atto di ritiro che fa seguito ad un atto di espansione, chiaramente, la vita. Questo espandersi e ritirarsi corrisponde allo stesso ritmo respiratorio della Via del Cielo, del Tao. Adeguarsi ad esso è seguire la Via. Legge il cap. 9 del Tao Tê Ching, Maurizio.

MAURIZIO:    E’ meglio fermarsi che trattenere e riempire.

In qualsiasi modo si saggi (una lama) affilandola, non

se ne può garantire (il taglio) a lungo.

Una sala piena di bronzi e di giade non può essere

custodita da nessuno; ricchezza e onori accompagnati

da orgoglio portano con sé la disgrazia.

Ritirare il proprio corpo quando l’opera è compiu-

ta, tale è la Via del cielo.

FRANCA:  
Ora ascoltiamo anche il cap. 75° del  Tao Tê Ching.

MAURIZIO: 
Se il popolo ha fame, ne è causa la quantità di tasse
consumate dai suoi superiori: ecco perché ha fame.


Se il popolo è difficile da governare, ne è causa 

l’at​tività dei suoi superiori: ecco perché è difficile da go​vernare.
Se il popolo prende la morte alla leggera, ne è causa 

l’eccesso dei suoi sforzi per vivere: ecco perché prende 

la morte alla leggera.

Difatti, proprio se non si agisce per vivere si è più

saggi che non se si dà valore alla vita..

FRANCA:
Ecco qui un concetto del tutto nuovo per noi: “si prende la morte alla leggera” perchè “si eccede nello sforzo per vivere” questo è l’errore. Se si diminuisce lo sforzo per vivere, allora si può dare alla morte il suo giusto valore. E il valore della Morte è im​menso. Essa rappresenta il nostro esame finale, al termine della scuola della vita; è la morte che dà il verdetto: ripetere o avanzare.., e noi possiamo anche aver avuto una vita esemplare, ma se non abbiamo una buona morte... tutto sarà stato vano!

Dall’I Ching, antico testo di saggezza taoista, ascoltiamo ora il primo dei due esagrammi che abbiamo selezionato per l’Archetipo di stasera, è il n°. 12, il Ristagno.

ROSA:
12 – IL RISTAGNO
LA SENTENZA

Mala gente non è propizia alla perseveranza del nobile.

Il grande se ne va, il piccolo se ne viene.

L’IMMAGINE

Cielo e terra non si uniscono:

l’immagine del ristagno

così il nobile si ritira sul suo valore interiore

per sfuggire alle difficoltà.

Egli non si lascia onorare con appannaggi.

FRANCA: 
Perchè il ristagno è relativo alla morte? perché il ristagno è il risultato dell’abitudine, della ripetizione, della stagnazione, della degenerazione. … è il risultato della “morte” su tutti i livelli…

L’altro esagramma selezionato è il n° 23, lo sgretolamento:

ROSA:
23. LO SGRETOLAMENTO
LA SENTENZA

Lo Sgretolamento. 

Non è propizio andare in qualche luogo.

L’IMMAGINE

Il monte poggia sulla terre: l’immagine dello

sgretolamento. Così i superiori possono assicurare

la loro posizione solo con ricche elargizioni agli inferiori

FRANCA:  
La morte è lo sgretolamento di ciò che è vivo e invecchiato ed è ciò che permette la nascita del nuovo…

Ed eccoci arrivati alla definizione di Terestchenko:

ROSA:
TAROCCHI - LA MORTE (IL FALCIATORE).

La morte è illusione, poichè essa non é che un cambiamento.

Il Dolore fa luogo anche alla Gioia.

FRANCA: 
E ora torniamo a sentire brezza d’oriente: ecco a voi la descri​zione della morte di tre Maestri Zen che ci offrono tre poesie. La prima è di Baiho e illustra chiaramente l’idea della morte come rinascita, legge Paola.

PAOLA:
BAIHO (1633-1707)

Entrando nella sua bara

Senza mai pensare alla fama,

Un attimo di tormentata vita alle spalle,

Le gambe incrociate nella bara,

Sto per cambiare pelle.

FRANCA 
La seconda è di Bunan (1606-76)  e ci mostra assai bene il concetto di vita— non vita e di morte—non morte che è alla base dello Zen. Legge Paola.

PAOLA: 
Quando sei vivo e morto insieme,

Completamente morto per te stesso,

quanto diventa magnifico

il piu’ piccolo piacere!

FRANCA: 
Infine, la terza poesia, di Hakuin.

PAOLA:
Tu, giovane compagno

Se non vuoi morire

muori adesso:

una volta morto non dovrai morire due volte.

Già morto una volta,



ecco un uomo libero e sereno.

FRANCA: 
Alcuni di voi a questo punto si domanderanno: ma che cosa è lo Zen, e come si realizza?

Diciamo subito in poche parole che per vivere lo Zen è ne​cessario saper vedere in modo diverso gli esseri e gli avvenimenti piccoli e grandi (e la Morte è il più grande di tutti) ... ma saperli vedere dal luogo stesso interiore... là dove s’apre l’infinito presente della creazione!... E abbiamo parlato troppo!!

Passiamo ora alle storie Zen: ecco la prima intitolata “Il vero sentiero”

MAURIZIO: 
101 storie Zen
56. Il vero sentiero

Subito prima che Ninakawa morisse, gli fece visita il maestro di Zen Ikkyu. “Devo farti da guida?” domandò Ikkyu.

Ninakawa rispose: “Sono venuto qui da solo e da solo me ne vado. Che aiuto potresti darmi?”.

Ikkyu rispose: “Se credi veramente che vie​ni e che vai, questo è il tuo errore. Lascia che ti mostri il sentiero dove non si viene e non si va”.

Con queste parole Ikkyu aveva rivelato il sentiero con tanta chiarezza che Ninakawa sorrise e spirò.

FRANCA: 
Ma qual’è il Sentiero “dove non si viene e non si va?”  Riusciremo noi a vederlo al momento opportuno? O non sarebbe il caso di fare fin d’ora qualche esercizio per conoscerlo almeno un po’? E ascoltiamo anche la seconda storiella Zen intitolata “Addormentati e basta”.

GIORGIO: 
81. Addormentati e basta
Gasan era seduto al capezzale di Tekisui tre giorni prima che il maestro morisse. Tekisui  lo aveva già prescelto come proprio succes​sore.

Qualche tempo prima un tempio era bruciato e Gasan stava facendo ricostruire l’edificio. Tekisui gli domandò: “Che cosa farete quan​do il tempio sarà ricostruito?”

“Quando ti sarai rimesso vogliamo che tu venga li a fare un discorso” disse Gasan.

“E se non vivrò sino allora?”.

“Faremo venire qualcun altro” rispose Gasan.

“E se non troverete nessuno?” continuò Te​kisui.

Gasan rispose spazientito: “Non fare domande così stupide. Addormentati e basta”.

FRANCA:
Beh, forse Gasan ha esagerato un tantino...però...” Addormentati e basta”! Facile dirlo, ma chi è in grado di farlo? “Addormentarsi e basta” vuoi dire staccarsi completamente dagli interessi terreni quando è il momento giusto per concentrarsi sul Sonno con la S maiuscola! Allora anche il trapasso diventa sempli​ce, dolce, proprio come un “addormentarsi e basta!”. 


Siamo giunti così, a Tagore. Anche questa volta abbiamo selezionato due poesie del nostro spiritualissimo poeta indiano; la prima ci trasporta immediatamente in un mondo onirico in cui le immagini si susseguono l’un l’altra in un crescendo di ansia vitale...fino all’arrivo della Signora, della Morte, che, ultima, completa l’Opera. Ascoltiamo questa poesia di Tagore letta da Romeo.

ROMEO:
Tagore
La Nube mi disse: « Io svanisco »; 

la Notte disse: « Io sprofondo 

dentro l’aurora infuocata ».

Disse il Dolore: « Io rimango 

ai suoi piedi in profondo silenzio ».

« Io muoio nella pienezza », 

mi disse la Vita.

La Terra disse: « Le mie luci baciano 

i tuoi pensieri ogni momento».

«I giorni passano, disse l’Amore, 

« ma io ti attendo».

La Morte disse: « Io spingo 

la barca della tua vita 

attraverso il mare».

FRANCA: 
La seconda poesia è meno serena, ma altrettanto convincente e avvincente, ascoltiamola, letta da Loredana.

LOREDANA:
XLII

M’aggrappo a questa chiatta vivente, 

il mio corpo, nell’angusta corrente

dei miei anni terreni. La lascerò 

quando la traversata sarà finita.

E poi? 

Non so se la luce

e il buio laggiù saranno gli stessi.

L’Ignoto è l’eterna libertà:

il suo amore è spietato.

Esso rompe la conchiglia per la perla, 

muta nella prigione del buio.

Tu mediti e piangi sui giorni 

che son passati, povero cuore!

Sii lieto: altri giorni verranno! 

L’ora batte, o pellegrino! 

E’ giunto il momento di prendere il bivio!

Il suo volto sarà senza veli

ancora una volta, e v’incontrerete.

FRANCA: 
E passiamo alla poesia di Emily Dickinson...  E’ talmente bella che non ha bisogno di commento. 

ROSA:
PERCHÉ NON POTEVO ASPETTARE LA MORTE di Emily Dickinson

Perchè non potevo aspettare la Morte

Venne lei, gentilmente, a prendermi;

La carrozza teneva solo noi due

e l’Immortalità.

Procedemmo lentamente, lei non aveva fretta, 

e io avevo dimenticato

il mio lavoro, e anche il mio riposo, 

per la sua cortesia.

Passammo la scuola, dove fanciulli in cerchio
giocavano alla lotta;
passammo i campi di grano assorto;

passammo il tramonto del  sole.

Fermammo dinanzi a una casa che pareva

un gonfiore della terra,

il tetto era appena visibile,

e la facciata un tumulo.

Da allora sono secoli: ma ciascuno

forse più breve del giorno

quando per la prima volta sospettai

che la testa dei cavalli fosse volta

verso l’Eternità.

FRANCA:
E passiamo ora ad una poesia di un nostro contemporaneo, una poesia di Cardarelli intitolata “alla Morte”. Ci è particolarmente cara perchè una volta ci servì di spunto per una lunga chiacchierata sullo stesso argomento. Eccola, giudicate voi la sua validità come spunto di dibattito. Legge Paola.

PAOLA:  
ALLA MORTE


Morire sì,

non essere aggrediti dalla morte.

Morire persuasi

che un siffatto viaggio sia il migliore.

E in quell’ultimo istante essere allegri

come quando si contano i minuti

dell’orologio della stazione
e ognuno vale un secolo.

Poi che la morte è la sposa fedele

che subentra all’amante traditrice, 

non vogliamo riceverla da intrusa,

né fuggire con lei.

Troppe volte partimmo



senza commiato!

Sul punto di varcare 

in un attimo il tempo, 

quando, pur la memoria 

di noi s’involerà, 

lasciaci, o Morte, dire al mondo addio, 

concedici ancora un indugio. 

L’immane passo non sia precipitoso.

Al pensier della morte repentina 

il sangue mi si gela. 

Morte, non mi ghermire, 

ma da lontano annunciati 

e da amica 

mi prendi come l’estrema delle mie abitudini.

FRANCA:
Ecco ora una poesia di Stefan Andres.

MAURIZIO:
Quando mi ferirai,
parla a sommessa voce
come a persona amica,
e del lungo viaggio
non dir nulla. Soltanto
mi porgerai la mano.

Non so se avrò paura
quando vedrò il tuo viso:
forse da molto tempo
già ti so, forse al tutto
sconosciuta mi sei.

Arduo dire il tuo nome, 

Morte; voglio chiamarti 

Amata, per potere

nell’attimo supremo 

dolcemente pregarti: 

rimani!

Forse, s’io sarò pronto, 

l’amore spirerà 

d’intorno. Creeremo 

allora, nel nuziale 

transito, lo splendore 

dell’immortalità.

FRANCA:
Abbiamo ora Gianna all’organo... ci suona una sonata di Bach.... Adesso apriamo una parentesi ironica, è la solita poesia di La Fontaine letta da Giorgio.

GIORGIO:
LA MORTE E IL DISGRAZIATO
In suo soccorso un Misero la Morte
chiamava notte e dì:
“O cara Morte, o fortunata sorte
morire e i mali terminar così!” 

La Morte viene all’uscio o si presenta 

certissima di fargli un gran favor. 

Ma l’altro si spaventa

o si metto a gridare: “O Dio, che orrori

O morte, o brutta, orribile figura.

va’, ché mi fai morire di paura”.

Mecenate, uom di talento, 

si racconta ch’abbia detto:

“Voi ficcatemi in un letto, 

pesto, monco, senza fiato

o  dal mali assassinato, 

pur ch’io viva san contento.

 Per qualunque cosa accada, 

brutta Morte, cambia strada.

FRANCA:
Credo proprio che su quello che dice Mecenate siamo tutti d’accordo: morire va bene, ma il più tardi possibile! Ora eccovi  un sonetto del Belli.

GIORGIO:
ER CIMITERIO DE LA MORTE 

Come tornai da la Madon dell’Orto,

Co’ quer pizzicarolo de la cesta,

Agnède poi  còr mannataro storto
Ar Cimiterio suo che c’è la festa.

Ner guardà quelli schertri io me so’ accorto

D’una gran cosa, e sta gran cosa è questa:

Che l’omo vivo, come l’omo morto,

Ha una testa de morto in de la testa.

E ho scuperto accusì che o belli, o brutti,

O prèncipi o vassalli o monzignori,

Sta testa che dicho ce l’hanno tutti.

Dunque ar monno, e lì boni e li cattivi,

Li matti, li somari e li dottori

So’ stati morti prima d’èsse vivi.

FRANCA:
Avete sentito come il concetto di rinascita era ben radicato anche nella poesia romanesca del Belli?.....(musica)

FRANCA:
 Ora passiamo a spiegarvi che cosa è l’Albero della Vita.

                         L’Albero della Vita che qui vedete raffigurato e’ la schematizzazione dell’individuo con i quattro livelli di Coscienza. Il quadrato giallo rappresenta il piano fisico Assiah in termine cabalistico è relativo all’elemento terra e corrisponde allo stato di veglia. Nell’archetipo della Morte, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il distacco sul piano fisico, a morirsi, cioè, nelle azioni.

Il quadrato argenteo rappresenta il piano astrale dei sentimenti e delle Passioni,  Yetzirah in termine cabalistico, è relativo all’elemento acqua, corrisponde allo stato di sonno con sogni.

Nell’archetipo della Morte il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il distacco sul piano astrale, a morirsi, cioè, nei sentimenti.

Il quadrato blu rappresenta il piano mentale della razionalità, Briah in termine cabalistico, è relativo all’elemento aria, corrisponde allo stato di sonno senza sogni. 

Nell’archetipo della Morte, il Discepolo sul Sentiero impara a conoscere il distacco sul piano mentale, a morirsi, cioè,  nei pensieri.

Il  quadrato rosa acceso rappresenta il Piano Divino delle Cause Prime, Atziluth, in termine cabalistico, è relativo all’elemento fuoco, corrisponde allo stato di lepsi.

 Nell’archetipo della Morte,  il Discepolo sul Sentiero si identifica col suo Sé Superiore e si dissolve in Lui. 

Prendiamo ora in considerazione l’archetipo della Morte  nei Testi Sacri occidentali. Troviamo subito parole di Mor​te all’inizio della Bibbia e più propriamente nel 2° cap. della Genesi. Ascoltiamo questo brano letto da Giorgio.

GIORGIO:
Genesi 2, 15-16

Il Signore Dio prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perchè lo coltivasse e lo custodisse.

Il Signore Dio diede questo comando all’uomo: “Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell’albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare, perchè quando tu ne mangiassi, certamente moriresti”.

FRANCA:
Qui ci vien detto che la Morte è legata alla conoscenza del “ bene e del male” e perciò al libero arbitrio dell’uomo.., in effetti Adamo avrebbe potuto anche non mangiare il frutto e perciò non co​noscere la morte... però le cose, per motivi non ben precisati, come sappiamo, sono andate diversamente.

Ascoltiamo dunque questo secondo brano tratto dalla Genesi, cap. 3 che ci mostra il seguito della vicenda. Legge Gabriella.

GABRIELLA: 
GENESI 3, 17-19

All’uomo disse: “Poichè hai ascoltato la voce di tua moglie e hai mangiato dell’albero di cui ti avevo ordinato: non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per causa tua!

Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita.

Spine cardi produrrà per te e mangerai l’erba campestre.

Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finché tornerai alla terra, perché da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!”

FRANCA:
Eh, già! L’uomo, tentato dalla donna e la donna, tentata dal ser​pente, mangiarono il frutto proibito e furono scacciati dal para​diso e perciò condannati a morte. E’ una brutta storia per la ve​rità... ma noi che c’entriamo? 
Noi rifiutiamo di accettare il fatto di essere condannati a morte perchè due sciocchi ambiziosi hanno mangiato il frutto proibito! A meno che... a meno che Adamo ed Eva non siamo noi stessi. Proviamo ad interiorizzare i due progenitori. E se come Adamo all’inizio dei tempi ci fossimo trovati con la nostra donna (il nostro astrale) e con il nostro serpente (il nostro mentale) a dover scegliere il tipo di evoluzione? E avessimo scelto proprio “questa” esperienza basata sulla conoscenza del bene e del male e sulla morte? E’ un’ipotesi di lavoro, proviamo a pensarci su.

Ora “vediamo” la Morte da un altro punto di vista: Morte = Resurrezione.

Ascoltiamo un brano tratto dal I° libro dei Re, cap. 17.

PAOLA:
1 RE 17,17-24

In seguito il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia era molto grave, tanto che cessò di respirare. Essa allora disse a Elia: “Che c’è fra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia iniquità e per uccidermi il figlio?”. Elia le disse: “Dammi tuo figlio”.

  Glielo presi dal seno, lo portò al piano di sopra, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: “Signore mio Dio, forse farai del male a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?”. Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: “Signore Dio mio, l’anima del fanciullo torni nel suo corpo”.Il Signore ascoltò il grido di Elia; l’anima del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò al piano terreno e lo consegnò alla madre. Elia disse: “Guarda! Tuo figlio vive”. La donna disse ad Elia: “Ora so che tu sei uomo di Dio e che la vera parola del Signore è sulla tua bocca”.

FRANCA: 
Qui Elia, il profeta di Israele, resuscita il figlio della vedova che lo ospita. Per farlo si stende tre volte sul bambino. Il si​gnificato di questo rituale è palese: per resuscitare il corpo occorrono tre successive trasformazioni, 3 successive iniziazioni, quelle di Yesod, di Tiphereth, di Daath, i tre centri fondamentali nell’uomo, quelli corrispondenti al Kether dei  tre veicoli: Assiah, Yetzirah, Briah; solo così la morte si trasforma in vita e ciò avviene sempre e solo per mezzo del Signore.

E’ solo il Signor, il Cristo, l’Io Sono, che può comandare di resuscitare da morte... Egli è l’unico donatore della vera Vita e della vera Libertà.

Ma come e perchè Egli può compiere il miracolo? Perchè è lui stesso la “Resurrezione e la Vita”.

Ascoltiamo, l’episodio della Resurrezione del Cristo dal Vangelo di Matteo cap. 28, 1-6  legge Maurizio.

MAURIZIO:
Risurrezione di Gesù

Passato il sabato all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Magdala e l’altra Maria andarono a visitare il sepolcro. Ed ecco che vi fu un gran terremoto: un angelo del Signore, sceso dal cielo, si accostò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come la folgore e il suo vestito bianco come la neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie tremarono tramortite. Ma l’angelo disse alle donne: “Non abbiate paura, voi! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. E’ risorto, come aveva detto;  venite a vedere, il luogo dove era deposto.... Presto, andate a dire ai  suoi discepoli: E’ resuscitato dai morti e ora vi precede in Galilea, là lo vedrete. Ecco, io ve l’ho detto”.

FRANCA: 
Infine per terminare questa rassegna sulla Morte quale Resurre​zione, ascoltiamo dall’Apocalisse di Giovanni, cap. I°, la descri​zione dell’Io Sono, del Primo e Ultimo, del Vero Vivente, di co​lui che si è reintegrato. Legge Paola.

PAOLA:

Apocalisse di Giovanni 1,12-19


Ora, come mi voltai per vedere chi fosse colui che mi parlava, vidi sette candelabri d’oro e in mezzo ai candelabri c’era uno simile a figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli della testa erano candidi, simili a lana candida, come neve. Aveva gli occhi fiammeggianti come fuoco, i piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente purificato nel crogiuolo. Nella destra teneva sette stelle, dalla bocca gli usciva una spada affilata a doppio taglio e il suo volto somigliava al sole quando splende in tutta la sua forza.



Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la destra, mi disse: “Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto, ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi. Scrivi dunque le cose che hai visto, quelle che sono e quelle che accadranno dopo...”

FRANCA:

Ora con i testi Sacri abbiamo terminato e vi spieghiamo in breve che cosa è il C.I.S. Ovviamente lo spieghiamo per gli ospiti, gli altri avranno pazienza.



Il C.I.S. è una associazione da noi creata per lo studio dai Testi Sacri. CIS vuoi dire “Centro Studi Io Sono” e abbiamo dato questo nome all’associazione perché noi tentiamo di compiere i nostri studi sotto la guida dall’Io Sono il nostro Sé Superiore.

Associarsi è completamente gratuito; i partecipanti si impegnano solo a venire regolarmente e a studiare...

Vi ricordiamo che lo studio del Testo Sacro qui da noi è attivo. Ogni partecipante è sollecitato a portare la sua personale esperienza della lettura settimanale stabilita, scritta o orale.

Noi diamo una interpretazione cabalistico-esoterica del testo e lasciamo sempre uno spazio per la musica e la meditazione finale.

A questo punto vi presentiamo alcuni lavori di noi studenti Eh,sì! Lo diciamo subito per chi non lo sapesse, qui siamo tutti studenti dell’Io Sono; tutti possono collaborare con loro lavori originali (racconti, poesie, musiche, canzoni, quadri ecc.) a queste lezioni-spettacolo ... basta lavorare sul tema dell’Archetipo stabilito e farcelo avere per tempo..., il prossimo  sarà ovviamente quello della Temperanza..., chi è disposto a collaborare è il  benvenuto!!!

Noi abbiamo cercato di entrare ne simbolo del Tarocco come in una porta e con questi esempi ora vogliamo farvi intravedere quello che noi abbiamo visto, affinché anche voi possiate tentare l’avventura... perché lo studio dei Tarocchi come Testo Sacro è un’avventura meravigliosa entro noi stessi...

MARIO:
LA  MORTE
Innominata Signora del màcabro,

Dal gelido sorriso conturbante,

Facendo di ciò che è ciò che sarà

Il nesso saldi tra noto ed ignoto.

Solvente Alchemico per eccellenza,

La tenebra dell’Uovo Filosofico

- Corvo di Saturno- dell’Opra al Nero

Qual stadio primigenio configuri.

Persèfone e Ade, Mondo dell’Ombra,

Come Terra—Madre sei grembo e tomba:

Prima ti vesti da Seminatrice,

Poi la falce impugni da Mietitrice.

In Te Crono si specchia, Dio del Tempo,

Dei propri figli empio divoratore;

E Shiva—Rudra pure, d’ogni forma

Ch’è logora a vetusta distruttore.

Sei Osiride Egizio che Solare

Ciclicamente sorge alla mattina

Ed alla sera nuovamente muore,

Poiché là dove qualcosa finisce

Qualcosa ancora rinasce qual frutto

Di superiore consapevolezza.

E’ per te che al bruco è dato nel bozzolo

Di trasmutar al di-farfalla stato;

E mentre ti mostri al profano carie

Temuta e fèra dell’umana sorte,

Sei per l’Adepto passaggio agognato

Che nel sepolcro d’Hiram decomposto

Lo fa “della putrefazione Figlio”,

Eterno “Filosofico Fanciullo”.

Così per noi - resi Cristo vivente -

Il Miracolo si compia del Morto,

Di cui si dica: “Non è qui. E’ Risorto”.

LOREDANA: 
NEVE E SOLE
Scintilla di mille cristalli 

la neve,

ognuno

cattura il sue Raggio:

il sole scioglie la neve

la Goccia diviene Luce.

IL CICLO

Vita, Morte, Eternità:

un pianto, un soffio, la Luce.

VERITÀ SEGRETA

Se sollevi il velo, 

ignaro mortale, 

terribile Medusa ti impietra:

Osa allora, guarda ancora il volto, terribile:

splende di Luce Eterna.

MAURIZIO:
XIII  La Morte 

Giorni di sole nel grano lucente, 

acque che specchiano azzurri sereni, 

esistenze stupende di anime alte, 

amori soavi di creature accoglienti... Morte.

Ore e passione, 

colore e speranza, 

preziosi momenti sublimi nel cuore,

musica forte vibrante di vita... Morte.

La falce saettante elimina tutto, 

appoggi, strutture, disegni degli astri, 

e i nostri sentieri costruiti a fatica 

traboccanti di fiori di carta sottile... Morte.

Tempo e paura,

dubbio e vuotezza, 

dolore cocente per l’istante che fugge, 

sonno ossessivo desolato di tomba... Morte.

Muori da vivo la pallida morte 

lasciando cadere quanto copre o riveste, 

affronta la sfida in essenza cosciente 

senza subire il suo rapido taglio.

Come fiume trascendi nell’abbraccio del mare 

le tue anguste rive in più ampio respiro. 

Nell’Essere scopri una casa gioiosa 

immensa ed eterna, con milioni di stanze.

L’unica morte è l’illusione che accetti 

per timore di perdere le tue maschere fisse. 

La Vita soltanto sovrasta ogni fede, 

e la certezza dell’Uno, Multiforme e Assoluto.

FRANCA:
 Ed eccoci arrivati al raccontino finale:

                         13. LA MORTE 

Quando si pensa alla morte un mucchi di domande si affollano nella mente, poi ecco, una di loro si fa largo (magari a spinte, chissà!), e si presenta: “Quando è nata la morte?”.
E la risposta si fa udire subito, risonante, come un’eco proveniente da tempi immemorabili: “Quando? Ma quando quella coppia di ingenui presuntuosi, con tutta quella buona frutta che c’era nel Giardino del Signore, decise di mangiare la famosa mela!”.
Si racconta che le uova fossero proprio nel torsolo di quella “particolare mela”.
Quelle uova immediatamente dopo il fatidico “morso” si schiusero, liberando tante piccole gialle farfalline “mortali” che sciamarono prima per il Giardino e poi per tutta la terra.
Da allora ogni cosa viva, nasce e cresce insieme alla sua piccola farfallina di morte, ma la farfalla, la morte, cresce assai più lentamente perché si nutre solo dell’essenza vitale rubata alla cosa viva; quando alla fine ne raggiunge la stessa dimensione, l’assorbe tutta e vola via e va a deporre le sue uova su qualche altra cosa che sta per nascere.
L’aspetto di questa farfalla è quello tipico: uno scheletro giallo con la falce e il ghigno beffardo, il tutto ricoperto dalle grandi membranose ali gialle. Non la può vedere nessuno, se non chi sta per morire, tuttavia, se qualcuno lo desidera, dicono che possa anche riuscire a “sentirla” e a “parlarle”.
In un giorno di mezza estate, un giovane principe che aveva sentito narrare questa storia, passeggiava per la campagna pensando a quel misterioso Personaggio: non aveva paura; ma, più ci pensava e più si convinceva che VOLEVA NON AVER PAURA DELLA MORTE. “Sentirla”, forse l’aveva sempre un po’ sentita, perché “quel pensiero” l’aveva sempre affascinato, fin da bambino, ma “parlarle”… finora non gli era mai riuscito! Certo, se le avesse potuto parlare, sarebbe stato tutto diverso!
In passato, spesso spinto dal desiderio di avventura (o da qualche demone interno) aveva scalato montagne impervie, navigato per mari burrascosi, volato su aquiloni temerari… e più volte gli era parso di sentire proprio il battito silenzioso delle grandi ali sfiorargli i capelli, ma non gli era mai stata concessa l’occasione di un colloquio. Forse, pensava, avrebbe dovuto passare attraverso il fuoco per poterle parlare!
Quel giorno, finalmente, giungendo al villaggio, venne a sapere che, poco lontano, nel bosco, era scoppiato un incendio; vi si recò immediatamente e assai grande divenne la sua apprensione quando vide che il fuoco aveva circondato proprio il palazzo della fanciulla che suo Padre gli aveva destinato come sposa. Incurante del calore insopportabile e del fumo soffocante salvò lui stesso la sua bella in pericolo, rischiando così la sua vita. Ma, anche questa volta, riuscì solo a “sentire” la presenza di quella terribile Signora e niente altro. 
Quella sera, stanchissimo come non lo era mai stato, cadde in un sonno strano, una specie di torpore magico e sognò.
Vide se stesso lottare con una enorme farfalla gialla tutta chiusa nelle sue ali; egli tentava di aprirgliele a forza, a fatica ci riusciva, scoprendo così uno scheletro tutto giallo con una falce in mano, il cui teschio aveva un orribile ghigno beffardo: era la Morte, ovviamente.
“Perché ridi?”, le chiese.
“Perché mi sto prendendo la tua vita, ah, ah!”, rispose lei ridendo.
“Ma io non sono affatto disposto a cedertela, anzi, sono io che voglio la tua!”.
Allora la Morte sussultò e si richiuse nelle grandi ali gialle.
Questa scena si ripeté sette volte, ma alla settima, prima che la Morte richiudesse le sue ali gialle per la settima volta, egli avanzò coraggiosamente verso di lei e, mettendo il pollice e il medio nelle due orbite vuote del teschio e spingendo con l’indice nel centro dell’osso frontale, proprio alla radice del naso, strappò alla Morte la sua “apparenza scheletrica”, come se fosse una maschera e, dietro, fece apparire un Volto bellissimo, di uomo e di donna insieme e un Corpo di Luce; al posto della falce, nella mano destra dell’Essere Meraviglioso era una Mela tutta d’oro. Poi egli udì una Voce che diceva: “Smascherando la tua Morte puoi vedere il Vero Volto della Coppia Originale, la Coppia che offre la Mela della Resurrezione. Ora devi solo prenderla e rimetterla in cima all’Albero. È l’unico modo per far morire la Morte e riportare tutto all’Ordine per sempre. Provaci!”.
E si svegliò.
Da quel giorno il principe, che nel frattempo era diventato Re, non andò più in cerca di avventure; sua unica occupazione era la cura del Regno, coltivava gli Alberi del suo territorio e non desiderava più “sentire” la Morte o “parlare” con Lei, ma non ne aveva più paura.

FINE

